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Pordenone 

IlTar 
fa decadere 
la giunta 
(•PORDENONE,Eletti il 20 
settembre scorso, il sindaco di 
Pordenone Alvaro Caribi e la 
giunta quadripartita (il Psdi 
partecipa solo alla maggio
ranza) sono stati ora dichiara* 
li decaduti. Il Tribunale ammi
nistrativo regionale ha infatti 
accolto il ricorso presentato 
da due consiglieri (della Usta 
alternativa e del Msi) allineile 
quelle elezioni venissero di
chiarate nulle per violazione 
di legge. Sindaco e giunta, in
fatti, erano stati nominati allo
ra anche con il voto del consi
gliere socialista Da Re, eletto 
nonostante l'esistenza di un 
procedimento penale a suo 
càrico con il Comune, parte ci
vile, Per la legge il sindaco e 
la giunta dovevano dichiararsi 
decaduti perché eletti in prati
ca da 39 consiglieri e non dai 
previsti 40. 

Accogliendo il ricorso, il 
Tar ha dato ragione al gruppo 
comunista che aveva subito 
sollevato'il problema della le
gittimità del sindaco e della 
giunta-presentando ricorso al 
comitato di controllo, che si 
ejpreise negativamente, men
tre .ora il Tribunale regionale 
ricorda la dichiarazione del 
capogruppo dei Pei, Zanolin 
che, rivolto ^1 pentapartito, 
aveva dichiarato: «Siete illega
li*. La decisione del Tar ha 
scatenalo lotte di corrente in 
seno alla Oc ed al Psi, distinto-
sì" , per cambiare posizione 
giorno dopo giorno con gli 
slessi dirigenti. Per giovedì è 
convocato il consiglio comu
nale ,e sembra che de e socia
listi abbiano trovato ancora 
una. volta l'accordo per una 
giunta che continui una am-
ìhlnistrazione spesso al limili 
della legittimità. 

Zangheri: «È una inammissibile interferenza 
mentre c'è una delicata crisi di governo» 
Studi meglio l'Italia e la politica del Pei 
Imbarazzata puntualizzazione dell'ambasciata 

e ironia 
alla gaffe di Il nuovo ambasciatore nord-americano in natta Peter-Secchia, 

È il primo incìdente diplomatico del nuovo amba
sciatore Usa. Il «non gradimento» sul Pei al governo 
di Peter Secchia, industriale promosso diplomatico 
per meriti finanziari, ha suscitato numerose critiche. 
«È un'interferenza negli affari interni del nostro pae
se mentre è aperta una delicata crisi politica»,-ha di
chiarato Renato Zangheri. E molti parlamentari han
no consigliato al nuovo ambasciatore di studiare. 

LUCIANO FONTANA 

••ROMA. «Ho lavorato sodo, 
sono pronto ad affrontare il 
mio nuovo incarico», Il corso 
accelerato di.diplomazia non 
ha /messo al riparo Peter Sec
chia dal suo primo .incìdente 
diplomatico. Il miliardario del 
Michigan ha ripetuto il vec
chio «non gradimento- del go
verno Usa ad un ingresso del 
Pei nel governo. Una dichiara
zione che .ha scatenato una 
pioggia di critiche, piovute 
sull'ambasciatore proprio nel 
giorno dei suoi incontri uffi
ciati con il ministro degli Este
ri e con i presidenti della Ca
mera e del Senato. La prima 
reazione' è arrivata natural
mente'dal Partito comunista. 
Il presidente dei deputati del 
Pei, Renato Zangheri, non ha 
usalo mezzi termini: «Mi chie

do se sia possibile che un am
basciatore straniero entri tan
to pesantemente negli affari 
intemi del nostro paese - ha 
dichiarato - tanto più mentre 
è-aperta una delicatissima cri
si della quale si sta occupan
do, con i poteri che gli com
petono, il capo dello Stato. E 
mi chiedo quali siano le "ra
gioni strategiche fondamenta-
ìrjaddotte dal signor Secchia. 
Forse sarebbe opportuno co
minciare con una spiegazio
ne». 

Zangheri ha ricordato la 
•diversità di stile» tra il nuovo 
ambasciatore e la delegazio
ne del Pei che a maggio si re
cò negli Stati Uniti. I giornali 
americani erano pieni di arti
coli velenosi sulla nomina di 

Secchia. Il Senato Usa si op
poneva strenuamente alla rati
fica dell'incarico. lì nuovo am
basciatore veniva descritto co* 
me un industriale incompe
tente e sbruffone, poco gentile 
(a dir poco) con le donne, 
spedito in Italia solo per i mi
liardi sborsati per finanziare la 
campagna elettorale di Bush.' 
«Occhetto, era negli Stati Uniti 
quando infuriava la polemica 
- ha aggiunto Zangheri - e 
non ha dato risposta, per do
vere di riservatezza, ai giorna
listi che Io interrogavano sul
l'argomento. Il Pei non ha 
commentato la nomina del
l'ambasciatore Secchia, per 
quanto ci sembrasse abba
stanza singolare. Ma oggi dob
biamo convenire che questo 
ambasciatore dovrà impiegare 
non poco tempo prima di ac
quisire la professionalità ne
cessaria». 

Quella frase («Preferiamo 
che it Pei non entri nel gover
no perché ha posizioni diffe
renti su questioni strategi
che») non è piaciuta a molti 
altri esponenti politici. Se la 
presidenza del Consiglio e il 
ministero degli Esteri non 
commentano, critiche arriva* 
no dal Parlamento. Marco 

Pannella, con ironia, richiama 
l'ambasciatore ai suoi doveri: 
«Innanzitutto vorrei rispondere 
dandogli il mio benvenuto co
me noto agente della Cia e 
americano con il "K". È con 
questi titoli che sottolineo la 
sua prima, un po' scontata, 
gaffe. La partecipazione del 
Pei al governo sarebbe quella 
di una forza che cerca una ri
forma del nostro paese su una 
base rigorosamente liberalde-
mocratica. Negli Usa troviamo 
ora forze antiliberali, anche 
predominanti. Ci auguriamo 
che Secchia non sia qui a rap
presentare questi atteggia
menti». 

Per Franco Bassanini, vice-
presiderite dei deputati della 
Sinistra indipendente, Peter 
Secchia «come un soldato 
giapponese nella giungla, 
sembra non aver capito che la 
guerra fredda è finita. Ieri il 
portavoce di Gorbaciov, Za-
gladin, ha detto che Mosca 
manterrà buoni rapporti con 
qualunque governo polacco, 
anche se esso dovesse esclu
dere i comunisti: l'Urss ricono
sce che si tratta di affari inter
ni della Polonia. L'ambascia
tore ne tragga esempio e si in
formi sulla situazione italiana 

e sulle reali posizioni del Pei*. 
Sulla scarse capacità diploma
tiche dell'inviato di Bush a Ro
ma insiste anche Massimo Ri
va, presidente degli indipen
denti di sinistra al Senato; «Mi 
sembra che, al di là delle con
siderazioni politicherei sja un 
problema di professionalità. 
Auguro al nuovo ambasciato
re di rendersi conto che la sua 
funzione è quella di mantene
re buoni rapporti tra i due 
paesi. Obiettivo impossibile se 
vuole interferire nella politica 
di un altro Stato. Spero che 
questa gaffe sia la prima ma 
anche l'ultima». 

Antonio Ghirelli, direttore 
delYAvanti!, concede a Sec
chia un apprezzamento per la 
sincerità, corretto subito da un 
richiamo alle responsabilità 
diplomatiche: «Resta da chie
dersi se l'affermazione sul Pei 
sia compatibile con la funzio
ne che egli esplica. Come nei 
giorni di Sigonella noi sociali
sti ribadiamo, l'amicizia «on 
gli Usa e la fedeltà alla Nato, 
ma non ci esimiamo dal dove
re dì tutelare la dignità nazio
nale». Il nuovo ambasciatore, 
ieri pomeriggio, ha incontrato 
la presidente della Camera, 
Nilde lotti. Peter Secchia si è 

T 

trovato a tu per tu con un alto 
esponente della Repubblica 
italiana, ma anche di quel Pei 
che non gradisce. Come è an
data? Il comunicato finale par
la di colloquio cordiale», ma 
pure della -necessità di appro
fondire le conoscenze reci
proche». Una frase che appa
re come un discreto richiamo. 

E a vìa, Veneto, sede della 
rappresentanza americana, 
cosa rispondono? Peter Sec
chia, impegnato nelle celebra
zioni dell'anniversario dell'in
dipendenza, ha rifiutato ogni 
commento. Per il portavoce 
dell'ambasciata, l'inviato di 
Bush ha ripetuto una vecchia 
posizione che risale al perio
do di Carter «E Io ha fatto so
lo per rispondere ad un gior
nalista. Non era nelle sue in
tenzioni interferire, né creare 
problemi nella crisi italiana. 
Ha solo, detto che c'è una li
nea del governo Usa a cui lui 
deve attenersi, se questa linea 
cambierà lui eseguirà le nuo
ve disposizioni. D'altra parte 
vogliamo buoni rapporti con 
tutti i partiti italiani. Alla no
stra festa perii 4 luglio abbia
mo Invitato, come l'anno pas
sato, anche l'onorevole Gior
gio Napolitano». 

Brzezinski con Petruccioli 
Il «nuovo corso» discute 
sull'Est con il consigliere 
del presidente Carter 
• MILANO. Siamo gii nell'e

i a del postcomunismo? Quale 
flbc'ietft-si prefigura nei paesi 
del socialismo reale? Che al-
teggiamenlo si dei* ' tenere 
ver» i paesi dell'Est impegna
ti nella transizione.? Zbigniew 
Brzezinski, ex consigliere di 
Carter e autorevole politologo 
americano, si è detto d'accor
do con Claudio Petruccioli, 
della segretaria nazionale del 
Pei: -La complessità della con
dizione umana non pud-più 
essere definita da parole uni
dimensionali. - L'interdipen
denza è possibile nel contesto 
di un sistema aperto non solo 
sul piano del pluralismo so
ciale ma anche filosofico.. 

Con queste parole l'ex mi
nistro statunitense ha chiuso il 
dibattito, nella affollata sala di 
palazzo "Clerici a Milano, al 
quale hanno preso parte oltre 
al dirigente comunista e i di
plomatici italiani Sergio Ro
mano e Egidio Ortona. 

L'occasione dell'uscita del 
libro di Brzezinski «Il grande 
fallimento, presso l'editore 
Longanesi è slata colta al bal
zo dall'Istituto per gli studi di 
politica intemazionale per mi
surare l'esattezza della pro
gnosi dell'ex dirigente della 
Casa Bianca, ma'anche per 
verificare l'incidenza della tra
sformazioni, delle novità e 
delle problematiche dei mon
do comunista sui paesi occi
dentali. Dalla perestrojka di 
Gorbaciov alla rinascita dei 
movimenti nazionalistici, dal 
•pluralismo incipiente* della 
Polonia sino ai fatti di Tian An 
Men quello che sembrava un 
blocco monolitico è giudicato 

da Brzezinski un cambiamen
to turbolento» che ai muove 
nella direzione di un'era poK 
comunista caratterizzata da 
una fase attuale morto instabi
le: la minaccia maggiore, se
condo lo statista, e i l poteri-
ziale collasso economico che 
porterebbe ad uno scontro re
gressivo. Per Brzezinski adesso 
occorre distinguere quel bloc
co monolitico In Ire parti: l'Eu
ropa può agevolate il proces
so di integrazione nel conti* 
nenie di quei paesi che sf 
stanno pagressivamente (lac
cando da un sistema imposto 
dall'esterno; bisogna lene! 
aperte le porte con <a Cina, at
tendendo la risoluzione della 
successione al potete, perche 
le riforme economiche intro
dotte contengono comunque 
passi decisivi verso la trasfor
mazione; occorre stabilizzare 
i rapporti a livello strategico 
con l'Urss perché non costitui
sce più una minaccia per 
l'Occidente. 

La replica di Claudio Pe
truccioli é partita dalla consi
derazione che la visione non 
immobilista della situazione 
nei paesi comunisti è già di 
per sé un atteggiamento posi
tivo, come testimonia il Non 
di Brzezinski. Di qui la sfida 
che Impegna tutti gli attori 
della scena intemazionale per 
agevolare il pluralismo econo-' 
mico e sociale. La questione 
della interdipendenza - se
condo l'esponente del Pei - si 
presenta decisiva: non solo 
per i problemi dei diritti uma
ni ma soprattutto sui temi del
la sovranità, della sicurezza 
democratica e del pluralismo. 

•' '• Primo impegno lotta alla camorra 

Giunta di sinistra 
Pagani chiude con la De 
Duramente sconfittane! vpto "amministrativo del 
28 maggio, a Pagani' la De va all'opposizione do
po 40 anni. L'importante comune del Salernitano 
piCTvolte al centro dell'offensiva camorristica, sarà 
guidato da una giunta di sinistra Pci-Psi-Pri. Elètto 
l'altra notte il sindaco socialista, Angelo Grillo. Il 
Pei: «È una svolta storica, il nostro primo impegno 
sarà la lotta alla camorra». 

• I NAPOLI. Una svolta stori
ca a Pagani, il grosso comune 
salernitano ad alto rischio ca-
monistico, cuore dell'industria 
conserviera. L'altra sera il con
siglio comunale (eletto il 28 
maggio scorso) ha proclama
to sindaco 11 socialista Angelo 
Grillo, un funzionario di ban
ca di quarant'anni, che- ca
peggerà una giunta di sinistra 
composta da Pei, Psi e Pri. È 
stato eletto con 23 voti a favo
re mentre ì 14 consiglieri de si 
sono astenuti e i 3 missini 
hanno votato per un loro can
didato. Dopo quarant'anni, 
dunque, la De passa all'oppo-
sliione, Al comunisti andran
no tre assessorati: due ai so
cialisti e tre ai repubblicani. 
L'investitura di Grillo è stata 
trasmessa, per la prima volta, 
in diretta da una tv locale. 

«Siamo entrati a far parte 

della maggioranza per deter
minare una nuova fase politi
ca - ha dichiarato Isaia Sales, 
consigliere comunale di Paga
ni e capogruppo comunista 
alla Regione Campania - il 
primo impegno del Pei sarà 
quello della lotta alla camor
ra»'. «Tutto però dipenderà da 
quello che sapremo realizza
re. La malavita si combatte so
prattutto con i fatti, riprenden
do le regole democratiche e 
dando nuova linfa all'attività 
amministrativa*, gli fa eco il 
neosindaco. 

Nella passata legislatura, 
nonostante la maggioranza 
assoluta (23 consiglieri su 
40), la De non è riuscita a no
minare un sindaco. Qualche 
mese prima dello scioglimen
to, la camorra tentò addirittu
ra di imporre un suo uomo al
la guida del municipio. Solo 

Pei Firenze: no a elezioni 
«Decidere in dieci giorni» 
E Cantelli annuncia 
una verifica nel partito 
• FIRENZE, «No al commis
sario e alle elezioni anticipate. 
ma un no altrettanto secco ad 
una gestione della crisi che 
dovesse trascinarsi stanca
mente. Dieci giorni sono suffi-
ienti per verificare se esiste o 

meno la volontà politica di ri-
ostituire una maggioranza al 

Comune di Firenze», Lo ha so
stenuto il segretario comuni
sta Paolo Cantelli in un breve 
incontro con i giornalisti dopo 
la sua relazione al comitato 

«federale del Pei. Cantelli ha 
[dichiarato di non essersi pre-
| sentalo dimissionario al comi-
* tato federale e che la verifica 
Idei gruppo dirigenti avverrà 
i soltanto dopo la conclusione 
«della crisi, Il segretario del Pei 
{fiorentino ha indicato i punti 
i di riferimento per gli incontri 
il che già da domani saranno 
j avviati per esplorare la possi-
l bilità di di un «patto di fine 
' mandato» che definisca però 

politiche e programmi che 

guardino al di là del 90. Il 
confronto sarà aperto non so
lo con le forze politiche della 
passata maggioranza, ma an
che con i verdi ed il Pri. Due i 
punti sottolineati da Cantelli: 
la priorità all'approvazione 
del bilancio per ribadire scelte 
di qualità e di quantità dei ser
vizi. e il primato, in materia 
urbanistica, del piano regola
tore. 

La vicenda della variante 
Fiat e Fondiaria è intanto ap
prodata anche al Consiglio re
gionale con una mozione del
la De. Il voto della maggioran
za Pci-Psi-P5di, contrario al
l'immediata discussione, ha 
visto una scomposta reazione 
della De che ha abbandonato 
l'aula. Ieri intanto la giunta di
missionaria fiorentina nella 
prima riunione dall'apertura 
della crisi, ha approvato circa 
300 delibera riguardanti prov
vedimenti di ordinaria ammi
nistrazione. 

la battaglia intrapresa dal Pei 
e dalle opposizioni ha impe
dito che un esponente della 
malavita organizzata sedesse 
sulla poltrona di primo cittadi
no. E alle elezioni anticipate 
del 28 maggio scorso, la De 
ha pagato il prezzo delle sue 
incertezze, perdendo ben no
ve consiglieri. Le beghe inter
ne al partito di maggioranza 
avevano portato allo sfascio le 
casse comunali: negli ultimi 
anni, infatti, si erano accumu
lati oltre diciotto miliardi di 
debiti. La pressione camorri
stica sulle istituzioni resta co
munque forte. Nell'80, all'in
domani del terremoto, fu bar
baramente ammazzalo il sin
daco (eletto come indipen
dente nelle liste de) Marcello 
Torre, che non volle accettare 
le intimidazioni delle bande 
malavitose. 

Un lavoro difficile attende 
ora la giunta di sinistra: risa
nare il deficit pubblico e risol
levare Pagani dal peso soffo
cante del passato, «Il nostro 
compito sarà duro se saremo 
soli - ha detto il sindaco Grillo 
- perciò cercheremo il con
senso all'interno della città. Ci 
aspetta un cammino in salita». 

CM.R 

La crisi al Comune: i comunisti chiedono di convocare il Consiglio 

Programma del Pei per Torino 
Cattolici: dialogo senza schemi 
Anche la crisi al Comune di Torino rischia di an
dare per le lunghe. Il Pei chiede a tutti i-partiti di 
giocare a carte scoperte e avanza le sue proposte 
sulte «cose da fare». La Cgil auspica un nuovo 
rapporto tra le «forze politiche di sinistra e di pro
gresso» per ridare un governo alla città. Domani si 
terrà un incontro proposto da un gruppo di catto
lici della Diocesi torinese. 

DALLA NOSTRA REDAZIONE 
PIIAQIOROIO BETTI 

• i TORINO. Al Pei non inte
ressa il discorso delle formule 
e degli schieramenti preconfe
zionali. E non entrerebbe a far 
parte di «una' giunta qualun
que, per fare qualsiasi cosa»: 
condizione irrinunciabile del
la disponibilità a una collabo
razione nel governo locale è 
che si realizzi «una svolta radi
cale nei contenuti e nei meto
di*. Ieri il Pel ha messo un 
punto fermo nel dibattito sulla 
soluzione della crisi comunale 
indicando - primo, e finora 
unico partito - le pronta sulle 
quali ritiene debba concen
trarsi l'iniziativa dell'ammini
strazione, ma anche il caratte
re nuovo, di rottura rispetto al 
passato, che i provvedimenti 
dovrebbero assumere. 

Il segretario Ardito, il re
sponsabile degli enti locali 
Enrico, il capogruppo Carpa-
nini e il segretario del comita

to cittadino Moni hanno trac
ciato una linea netta di de
marcazione: «Il pentapartito è 
morto. Ora si tratta di modifi
care nel profondo quella sua 
politica che troppo spesso ha 
servito gli interessi più forti o 
si è manifestata subalterna ai 
grandi poteri economici». Le 
scelte strategiche di questi 
mesi vanno fatte nella pro
spettiva di una «nuova identità 
di Torino». In quest'ottica, il 
Piano regolatore, la cui deli
bera programmatica può es
sere varata entro settembre, 
dovrà porre grande attenzione 
ai valori ambientali, anche ri
ducendo le cubature medie 
previste nelle aree di trasfor
mazione e dando una diversa 
collocazione al centro fieristi
co del Lingotto. La metropoli
tana (anche i gruppi della ex 
maggioranza si sono improv

visamente! convertiti alla pro
cedura della gara intemazio
nale, sempre sostenuta dal 
Pei) sarebbe un'opera monca 
se non cogliesse l'esigenza 
del collegamento dei comuni 
della cintura, in una logica di 
sistema integrato. Per il rilan
cio delle politiche sociali, i co
munisti si pronunciano per 
una precisa opzione a favore 
della prevenzione e dei servizi 
domiciliari e territoriali. Le al
tre proposte riguardano il cen
tro storico, l'edilizia universita
ria, le «regole» dell'istituzione 
comunale. 

Secondo il Pei,, che sta te
nendo incontri bilaterali con 
gli altri partiti (venerdì sarà la 
volta del Psi), sono possibili 
su questi punti convergenze 
capaci di da; luogo a una 
maggioranza «non esposta al
le imboscate». Ma bisogna far 
presto, in nome degli interessi 
della città e di chi ci vive. Ve
nerdì il gruppo comunista 
consegnerà le firme per la 
convocazione del consiglio 
comunale che, a termini di 
legge, dovrà riunirsi entro die
ci giorni Se alla fine di luglio 
Torino sarà ancora senza go
verno, il Pei chiederà il com-
missanamento del Comune e 
le elezioni anticipate. 

I dirigenti comunisti hanno 
espresso un giudizio positivo 
sull'iniziativa dei 38 esponenti 

di associazioni e movimenti 
cattòlici che hanno scritto ai 
capigruppo di tutti i partiti de
mocratici proponendo un in
contro «collegiale» per domani 
pomeriggio. I promotori (tra 
cui padre Eugenio Costa, di
rettore del Centro teologico e 
don Luigi Ciotti del Gruppo 
Abele) sottolineano che «ì 
problemi irrisolti e lo stallo in 
cui si trova l'amministrazione 
comunale» rendono l'atmosfe
ra sempre più pesante e la cit
tà sempre meno vivibile. E ag
giungono: «Alcuni segnali, che 
ci sono giunti ultimamente, 
fanno pensare che in certi 
ambiti dell'amministrazione 
comunale, fuori da schiera
menti precostituiti, esistano 
disponibilità a un dialogo cri
tico e costruttivo. Se questo si 
rivelasse attuabile... si tratte
rebbe di un incontro tra co
scienze responsabili, unite al
le necessarie competenze 
specifiche, per contnbuire a 
un dialogo nuovo sul futuro di 
Torino». 

Il Pei ha confermato la sua 
partecipazione all'incontro. 
Forse interverrà anche il Psi, il 
cui segretario, Cantore, ha di
chiarato ieri che il partito del 
garofano punta a «una gestio
ne comunale transitoria, ela
stica, in grado di lavorare, 
senza essere la fotocopia del 
passato» C M.R nini e il segretario del cornila- maggioranza si sono improv- sull'iniziativa dei 38 esponenti passato». 

Il voto europeo a piazza del Gesù 
• ROMA in piena crisi di Perché De e pentapartito non sono Scudocrociato (presente Forlani). 11 no ricondotte da I ROMA In piena crisi di 
governo, e in una giornata più 
disordinata del solito, proprio 
la confusione tra gli alleati è 
indicata da Luigi Baruffi tra le 
«situazioni non favorevoli" che 
avrebbero minato il risultato 
de. Cui si devono aggiungere 
•la vicenda dei ticket» e il «ca
so Casella»- due episodi che 
sembrano chiamare in causa 
direttamente De Mita. Ma sul 
banco degli imputati, secondo 
l'ultima moda di piazza del 
Gesù, il posto d onore spetta 
alla Rai di Biagio Agnes, col
pevole di -manipolazione del
l'informazione» e di «uso im
proprio del mezzo radiotelevi
sivo per rendere più convin
cente il messaggio politico di 
alcuni partiti». 

Nonostante il ritornello su 
una De penalizzata dalle 
astensioni, Baruffi ieri ha do
vuto riconoscere che "il dato 
della De è in parte più negati
vo perché non è del tutto as
sorbito dalla disaffezione al 
voto». Anche se, aggiunge, il 
confronto più corretto sareb
be con i risultati di cinque an
ni fa- qui la De «ha consolida-

Perche De e pentapartito non sono 
andati bene alle elezioni? Colpa dei 
ticket, della gestione delta crisi d i go
verno e della Rai. Così almeno sem
bra pensarla Baruffi, andreottiano e 
responsabile organizzativo della De, 
che ieri ha riunito a palazzo Sturzo i 
segretari provinciali e regionali dello 

Scudocrociato (presente Forlani). 11 
Pei? La Cina lo ha danneggiato, ma i 
funeralLdi Nagy e il successo di Soli-
darnosc in Polonia l 'hanno aiutato. Il 
Psi? «L'onda lunga segna il passo». 
Conclusione; gli elettori chiedono 
stabilità, De e Psi devono mettersi 
d'accordo quanto prima. 

to il suo primato» ottenendo la 
maggioranza relativa in 64 
province rispetto alle 48 
delt'84 (ma due anni fa le 
«province de» erano 66) E tut
tavia qualcosa la De ha perso. 
anche Baruffi lo ammette I 
voti sarebbero andati soprat
tutto ai Verdi e alla Lega lom
barda. I primi non sono 
«espressione di una moda 
mutevole»- di conseguenza, 
dice Baruffi, occorre che an
che la De accentui il proprio 
impegno ecologista. Quanto 
alla Lega lombarda, l'espo
nente de rifiuta l'etichetta di 
«fenomeno di protesta qua
lunquista e razzista» e insieme 
invita il suo partito a «non fan
tasticare intorno a possibili in

tese in vista delle elezioni am
ministrative». Quel che dev'es
sere chiaro è che la Lega lom
barda «rischia di colpire al 
cuore la centralità della De 
nella regione più avanzata d'I
talia» Per questo Baruffi chie
de -iniziative e risposte nazio
nali- e propone «innovazioni 
spenmentah nella struttura del 
partito», attribuendo più poteri 
agii organismi periferici di 
partito e soprattutto riforman
do la finanza locale (il cavallo 
di battaglia della Lega era in
fatti la richiesta che «le tasse 
dei lombardi» restassero in 
Lombardia). Ma il punto do
lente (ne ha parlato anche 
Forlani) è il «radicamento so
ciale» della De: per questo il 

segretario insiste nel «ripro
porre le forme tradizionali di 
presenza del partito» Infine, 
la riforma elettorale Baruffi, in 
linea con la maggioranza 
neodorotea della De, invita al
la «cautela» Forlani, aprendo 
nel pomeriggio una nunione 
degli europa rlamentan de, 
chiede che il partito «si muova 
per tempo» in vista delle am
ministrative dell'anno prossi
mo. In che direzione, ancora 
non è del tutto chiara. 

Sugli altri partiti l'analisi si 
fa ancor più frammentaria. 
piegata com'è alla battaglia 
politica in corso Le ragioni 
del successo del Pei. simmetri
che a quelle del suo mancato, 
e tanto desiderato, crollo, so

no ricondotte da Baruffi alla 
situazione internazionale: da 
un lato, infatti, il dramma ci
nese «poteva far pensare ad 
un calo di influenza del Pei» 
(per la verità furono proprio i 
•cinque», Forlani in testa, a 
scatenare contro i comunisti 
una campagna violentissima 
per strumentalizzare quel 
dramma). Dall'altro lato, pe
rò, il «riscatto» della partecipa
zione di Occhetto ai funerali 
di Nagy e ['«introduzione del 
voto in Polonia» con la conse
guente clamorosa sconfitta 
dei comunisti, avrebbero, se
condo l'analista de, «creato 
condizionamenti psicologici 
favorevoli al risultato del Pei». 
Quanto al Psi, Baruffi ricono
sce che «l'onda lunga segna il 
passo nonostante il contributo 
degli ex-Psdi». Niente paura, 
però: il voto infatti, conclude 
Baruffi, «è un invito a dare sta
bilità al governo». Tanto che, 
osserva maliziosamente, «an
che nel Psi emerge un invito 
alta prudenza e a ricostituire 
un patto con la De che assicu
ri al paese la piena governabi
lità». F.R. 

A Montato 
comunisti coi de 
Il Psi fuori 
Una nuova giunta Pci-Dc governerà Montalto d i 
Castro, il comune del litorale viterbese dove do
veva sorgere la megacentrale nucleare. Esclusi i 
socialisti, che guidavano la precedente compà
gine insieme ai democristiani. Il fisico Gianni 
Mattioli, consigliere verde a Montalto, sì è aste
nuto e lo stesso ha fatto il rappresentante re
pubblicano. 

STIPANO POLACCHI 

9* MONTALTO 01 CASTRO. È 
stata già definita la «nuova fu
sione fredda». La neonata 
giunta Dc-Pci di Montalto, il 
paese del litorale viterbese 
dell'ormai «ex* centrale nu
cleare, è stata eletta in poco 
più di un'ora dal consiglio co
munale. «Si tratta di una (or-
mula locale, non esportabile 
in altri comuni della provin
cia» commenta il segretario 
della Federazione comunista 
di Viterbo, Antonio Capatdì, 
Sul litorale, da Roma a Gros
seto, molti Comuni hanno 
adottato la formula scelta l'al
tro giorno a Montalto. 

La nuova struttura dell'ese
cutivo di uno dei comuni 
maggiormente presenti sulla 
scena politica nazionale, pro
prio per la questione ambien
tale posta dalla megacenlraie, 
prima nucleare e ora riconver
tita a policombustibili, vede 
escluso il partito che da ven
tanni ininterrottamente, era 
stato invece presente: il Psi. E 
gli esponenti del garofano, ov
viamente, non hanno accetta
to di buon grado questo «ben
servito». È stato un comunica- ' 
to di fuoco dell'onorevole Giu
lio Santarelli, segretario del 
comitato regionale del Psi, a 
esprimere un giudizio durissi
mo sull'accordo di Montalto, 
«Si' tratta di una giunta realiz
zata per punire i socialisti -
afferma Santarelli - la De ripa
ga la nostra lealtà con un vol
tafaccia che la rende inaffida
bile sul litorale e in Provincia 
(dove c'è il pentapartito, 
ndr ) . Il Pei, invece, dimostra 
di essere attestato su una posi
zione consociativa, ad onta di 
tutte le dichiarazioni sull'alter
nativa». 

Insomma, quest'accordo 
«non s'aveva da fare». Ma i 
montaltesi non la pensano 
proprio cosi. I problemi aperti 
nel Comune hanno trovalo 
un'ampia collocazione nel 
programma redatto dalla nuo
va giunta. 

«Quello che abbiamo rag
giunto a Montalto è un accor
do tra persone e su obiettivi 
reali - commenta il nuovo sin
daco democnstiano del pae
se, il professor Angelo Lotti, 

primario di chirurgia infantile 
al San Camillo di Roma e per
sonaggio ampiamente stimato 
a Montalto - , con i socialisti ci 
eravamo ridotti a litigar solo 
sulle poltrone, non era possi
bile affrontare il programma. 
La cosa non ci è stata più be
ne, e accordarci con ì comuni
sti è stato quasi naturale. Ov
viamente è una formula loca* 
le, che non pud avere uh valo
re nazionale. Ma noi siamo 
amministratori di un piccolo 
comune, e vogliamo fare il be
ne della gente. Su questo c'è 
slato accordo con il Pcii. Nei 
giorni scorsi, intanto, il segre
tario cittadino della De aveva 
già dichiarato di aver trovato 
«l'indisponibilità del Psi sulle 
questioni della centrale elettri
ca*. 

Proprio questo del cantiere 
Enel di Montalto è il tema che 
maggiormente galvanizza l'at
tenzione dei montaltesi e che 
8> 
à aveva creato non poche gra
ne alia precedente ammini
strazione Psi-Dc, a guida so
cialista. Tanto che il consiglie
re comunale verde, il tisico 
Gianni Mattioli, si è astenuto 
nella votazione dell'altra sera. 
L'astensione del fisico è rimar
cata dall'originale commento 
del «veterano* dei verdi locali, 
Pietro Blasi, agricoltore, da 
sempre impegnato contro la 
centrale nucleare. «Anche se 
non ho mai spezzato lance a 
favore del Poi - afferma il lea
der verde - questa nuova "fu
sione fredda" non mi dispia
ce. Penso anzi che, sulla base 
del programma assunto, potrà 
fare buone cose. A) contrario 
dell'immobilismo della prece
dente giunta». 

«Questa attenzione ai pro
blemi dell'ambiente, dell'e
nergia e dello sviluppo - affer
ma Capaldi per il Pei - è un 
fatto che a livello locale assu
me notevole importanza». Ora 
i sei assessori, tre comunisti e 
tre democristiani, dovranno 
dimostrare se gli impegni as
sunti per portare a duemila i 
megawatt della centrale (pre
visti invece dall'Enel in 3.400), 
di salvaguardare l'imprendilo. 
ria locale e la costa, verranno 
portati avanti veramente. 

l'Unità 
Mercoledì 
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